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Nel  maggio  del  1915  la  Cattedra  Ambulante  di  Agricoltura  di 
Girgenti  inviava  in  esame  alla  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale 
di  Roma  alcuni  rametti  di  Sommacco  ( Rhus  Coriaria  L.  ) malati, 
chiedendo  che  si  determinasse  la  natura  della  malattia  e si  consi- 
gliassero eventuali  metodi  di  lotta  convenienti.  Dall’esame  del  ma 
teriale  apparve  evidente  che  doveva  trattarsi  di  una  alterazione  do- 
vuta alla  presenza  di  qualche  fungo  parassita,  ossia  di  una  micosi, 
ma  non  fu  possibile  di  giungere  ad  una  diagnosi  sicura  perchè  la 
malattia  era  in  una  fase  iniziale.  Fu  chiesto  pertanto  l’invio  di  altro 
materiale,  il  quale  ci  permise  di  stabilire  còn  precisione  la  natura 
della  malattia,  nuova  per  l’ Italia,  e ci  indusse  a chiedere  al  Mini- 
stero l’autorizzazione  per  un  sopraluogo,  in  provincia  di  Girgenti 
allo  scopo  di  farsi  un  concetto  della  diffusione  e della  importanza 
pratica  della  malattia,  che  poteva  minacciare  la  cultura  del  Som- 
macco  in  Sicilia.  Il  prof.  Cuboni,  Direttore  della  Stazione,  affidava 
a me  l’incarico  di  tale  sopraluogo,  che  potei  compiere  subito  nella 
seconda  metà  del  giugno  e che  mi  diede  occasione  di  riscontrare 
sulla  stessa  pianta  un’altra  malattia  parassitaria,  pur  essa  non  an- 
cora segnalata  in  Italia. 

Per  quanto  siano  da  allora  trascorsi  alcuni  anni  — e quali 
anni!  — e per  quanto  sembri,  come  diro  meglio  in  seguito,  che 
tali  malattie  non  siano  per  assumere  grande  importanza  dal  punto 
di  vista  pratico,  pur  tuttavia  credo  valga  la  pena  di  rendere  di 
pubblica  ragione  i dati  e le  osservazioni  raccolte,  tanto  più  che  si 
tratta  di  due  parassiti  fungini  ancora  poco  conosciuti. 
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* 

* 


È noto  che  il  Rhus  Coriaria  si  coltiva  in  varie  provincie  della 
Sicilia  su  scala  abbastanza  vasta,  specialmente  nella  regione  colli- 
nosa e sui  terreni  calcarei  rocciosi  che  poco  si  prestano  ad  altre 
colture,  e che  esso  fornisce  una  delle  migliori  qualità  di  sommacco, 
conosciuta  appunto  in  commercio  sotto  il  nome  di  « sommacco  di 
Sicilia  ».  Tengono  il  primo  posto,  per  tale  produzione,  le  provincie 
di  Girgenti  e di  Palermo,  cui  segono  quelle  di  Trapani,  Siracusa  e 
Catania.  Devesi  però  notare  che  rimpianto  dei  sommaccheti,  il  quale 
aveva  preso  uno  sviluppo  notevole  in  seguito  alla  distruzione  dei 
vigneti  fillosserati,  tende  ora  qua  e là  a diminuire  perchè  si  vanno 
ricostituendo  i vigneti  su  piede  americano.  Tuttavia  il  sommacco 
rappresenta  sempre  una  pianta  agraria  di  non  scarso  valore  per 
alcune  regioni  dell’  isola.  In  provincia  di  Girgenti,  ad  esempio, 
esso  si  coltiva  nei  comuni  di  Castrofilippo,  Menfi,  Cammarata, 
Montevago  e Santa  Margherita  in  quantità  notevole,  ma  anche 
in  quelli  di  Grotte,  Racalmuto,  Naro,  Canicattì,  Santa  Elisabetta, 
Girgenti,  Montallegro  e San  Giovanni  Gemini.  La  produzione  del 
sommacco  in  questa  provincia  nell’anno  agrario  1913-1914  fu 
fu  di  35382  quintali  1 ),  occupando,  dopo  le  colture  arboree,  la  vite 
ed  i cereali,  il  terzo  posto  fra  le  colture  minori  (fava,  sulla,  som- 
macco  ). 

Trattasi  di  una  pianta  che  non  ha  grandi  esigenze  culturali  ; di 
solito  non  vi  si  fanno  concimazioni  ed  il  lavoro  si  limita  a due 
zappature  o un’  aratura  ed  una  zappatura.  La  vegetazione  si  inizia 
normalmente  in  febbraio  ed  il  raccolto  si  fa  in  luglio -agosto,  la- 
sciando poi  perdere  i rigetti  che  si  sviluppano  dopo  la  falciatura. 
I rami  falciati  si  lascianb  seccare  al  sole,  poi  si  battono  ed  il  pro- 
dotto così  ottenuto  si  manda  a Palermo,  donde  viene  esportato 
specialmente  in  Francia,  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti  d’America, 


*)  Li  Calzi  M,,  L’Agricoltore  agrigentino,  anno  VII,  n.  1,  Girgenti,  1915. 
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in  quantità  minore  anche  nel  Belgio,  in  Germania,  Grecia,  Algeria, 
Olanda.  Commercialmente  si  distinguono  due  qualità  di  sommacco 
di  Sicilia:  il  m a s c o 1 i n o , dato  dalle  foglie  più  belle  e più  ricche 
di  tannino,  ed  il  femminino,  che  proviene  dalle  foglie  più  pic- 
cole e più  povere  di  contenuto  tannico;  il  primo  si  vende  in  media 
a 18  lire  il  quintale,  il  secondo  a 14-15*).  Non  di  rado  il  som- 
macco  di  Sicilia  viene  adulterato  con  foglie  di  altre  piante  di  minor 
valore  (Pistacia  Lentiscus,  Tamar ix  africana , Ailanthus  giandu- 
iiosa, ecc.  ) e più  ancora  lo  era  per  il  passato,  tanto  che  il  Governo 
dovette  promulgare  nel  1897  una  legge  intesa  a reprimere  tali  frodi, 
ed  il  prof.  U.  Brizi  pubblicò  in  tale  occasione  un  interessante  studio 
per  il  riconoscimento  di  siffatte  adulterazioni  1 ). 

* 

* * 


Premessi  questi  brevi  cenni,  che  ritengo  possano  offrire  qualche 
interesse,  passo  ora  a descrivere  ed  illustrare  le  due  malattie  che 
' formano  oggetto  della  presente  memoria. 

La  prima  di  esse  può  designarsi,  per  analogia  con  altre  ma 
lattie  affini,  con  la  denominazione  di  «lebbra  del  sommacco». 
Essa  venne  segnalata,  come  s’ è detto,  nel  maggio  1915  dal  dottor 
Fulvio  Torricelli  della  Cattedra  Ambulante  di  Agricoltura  di  Gir- 
genti,  il  quale  ebbe  a riscontrarla  in  territorio  di  Campofranco 
(comune  di  Castrofilippo ) lungo  la  strada  tra  Castrofilippo  e Naro 
e ne  mandò  esemplari  a questa  R.  Stazione,  facendone  poi  un 
breve  cenno  nell’  « Agricoltore  Agrigentino  » 2).  Fu  appunto  con  la 
guida  del  dott.  Torricelli,  che  qui  vivamente  ringrazio  per  la  sua 


*)  Questi  dati,  gentilmente  fornitimi  dal  dott.  Torricelli,  si  riferiscono  na 
finalmente  al  periodo  avanti  guerra. 

*)  Brizi  U.,  Ricerche  botaniche  sulle  principali  adulterazioni  della  polvere 
di  sommacco  - Le  Staz.  sperim.  agrarie  ital.,  voi.  XXX,  Modena,  1897. 

2)  Torricelli  F.,  Ai  coltivatori  di  sommacco  - L’Agricoltore  Agrigentino, 
anno  VII,  p 100,  Girgenti  1915. 
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graditissima  compagnia  ed  ospitalità  e per  le  notizie  fornitemi,  che 
potei  visitare  tale  località  e numerosi  sommaccheti  di  altri  comuni 
dell’  agro  agrigentino  per  studiare  la  malattia  sul  posto  e rilevarne 
la  diffusione,  che  si  trovò  limitata  alla  sola  località  indicata  e su 
di  un’  area  molto  ristretta. 

I cararatteri  con  i quali  la  malattia  si  rende  manifesta  consi 
stono  essenzialmente  in  un  graduale  avvizzinamento  e precoce  dis- 
seccamento dei  giovani  rami,  ma  sopratutto  in  una  colorazione 
rosso -brunastra  assunta  dalle  foglie,  che  da  ultimo  diventano  por- 
porine, con  riflessi  violacei.  Tale  colorazione,  che  si  inizia  con 
macchie  più  o meno  irregolarmente  diffuse,  si  estende  talvolta 
molto  rapidamente  a tutte  le  foglioline  di  una  foglia,  altre  volte 
invece  ne  interessa  soltanto  alcune  e non  di  rado,  in  talune 
foglioline,  è limitata  ad  una  sola  porzione  di  esse,  specialmente 
verso  la  base.  In  quest’  ultimo  caso  l’ aspetto  delle  foglioline  è 
assai  caratteristico,  perchè  la  porzione  di  color  rosso  violaceo  è 
nettamente  separata,  senza  sfumature  apprezzabili,  dalla  parte  sana 
e verde,  ed  il  contrasto  riesce  oltremodo  spiccato,  come  mostra  la 
fig.  1 della  tavola  a colori,  che  rappresenta  1’  estremità  di  un  ramo 
malato  assieme  ad  una  foglia  perfettamente  sana. 

Non  si  osservano  notevoli  deformazioni  fogliari;  tutt’  al  più  si 
può  rilevare  talvolta  qualche  leggera  bollosità  tra  le  nervature  ed 
una  maggiore  carnosità  delle  foglie  malate  che  sono  anche,  e sempre, 
per  la  ragione  che  vedremo  poi,  un  po’  più  spesse  di  quelle  sane. 
A questo  proposito  anzi  debbo  notare  che  un  arrossamento  delle 
foglie,  dovuto  a cause  puramente  fisiologiche,  si  osserva  spesso 
nelle  foglie  del  sommacco  e potrebbe  a prima  vista  confondersi 
con  la  malattia  della  quale  ci  stiamo  occupando;  ma,  intanto,  trat- 
tasi di  un  rosso  più  chiaro,  facilmente  riconoscibile  per  chi  abbia 
famigliare  la  pianta,  inoltre  tale  colorazione  interessa  di  preferenza 
le  foglie  più  vecchie,  e finalmente  essa  non  è accompagnata  da 
alcun  aumento  di  spessore  delle  foglie  stesse:  ragioni  per  cui  la 
confusione  non  è possibile  anche  all’  esame  macroscopico. 
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I giovani  rami  colpiti  dalla  lebbra  vanno  mano  mano  imbru 
nendo  e seccando,  senza  che  la  pianta,  a quanto  sembra,  ne  soffra 
in  modo  palese,  cosicché  il  danno  rimane  limitato  ad  una  diminu- 
zione più  o meno  notevole  del  prodotto. 

L’ esame  microscopico  delle  foglie  malate,  in  confronto  di 
quelle  sane,  rivela  subito  una  deformazione  anatomica  oltremodo 
caratteristica  e tale  da  permettere  la  diagnosi  della  malattia  anche 
quando  non  sia  manifesta  la  presenza  del  parassita  che,  come  ve- 
dremo, ne  è la  causa  diretta  ed  immediata.  Si  nota,  cioè,  nelle 
foglie  malate  una  maggior  compattezza  del  mesofillo  spugnoso 
e,  ciò  che  più  colpisce,  un  allungamento  in  senso  radiale  delle 
cellule  epidermiche.  Queste  ultime,  infatti,  che  nelle  foglie  sane 
( tav.  VI,  fig.  1 ) sono  di  forma  rettangolare  depressa  e misurano  in 
altezza  20-25  ji,  nelle  foglie  attaccate  dal  parassita  (tav.  VI,  fig.  2) 
sono  invece  rettangolari  cilindriche  ed  arrivano  a misurare  25-30  jx  di 
altezza. 

I caratteri  esterni  delle  foglie  malate  e queste  deformazioni 
istologiche  inducevano  già  a supporre,  per  ragioni  di  analogia,  che 
la  malattia  fosse  di  origine  parassitala  e probabilmente  dovuta  a 
qualche  specie  di  Exoascacee  o di  Exobasidiacee.  E tale  induzione 
venne  infatti  confermata  dalla  osservazione  microscopica  di  sezioni 
di  foglie  malate.  Esaminando  una  sezione  trasversale,  anche  senza 
alcun  trattamento  o dopo  chiarificazione  con  acqua  di  Javelle,  meglio 
ancora  poi  se  trattata  con  uno  dei  noti  metodi  di  colorazione,  non 
è difficile  osservare  un  micelio  ricco  di  citoplasma  granuloso  e 
guttulato  che  scorre  tra  la  cuticola  e la  parete  esterna  delle  cellule 
epidermiche,  come  avviene  appunto  comunemente  nei  funghi  della 
famiglia  delle  Exoascacee.  Più  facilmente  ancora  si  può  osservare 
l’ imenio  ascoforo,  che  forma  uno  strato  effuso  ed  omogeno  sulla 
pagina  inferiore  della  foglia,  almeno  nelle  numerose  sezioni  da  me 
esaminate,  ma  evidentemente  anche  sulla  pagina  superiore  quando 
il  fungo  sia  in  uno  stadio  più  avanzato,  come  si  può  rilevare  dalla 
figura  2,  che  mostra  evidenti  gli  abbozzi  degli  aschi,  ed  uno  già  svi- 
luppato, anche  in  corrispondenza  all’epifillo.  Quando  l’ imenio  asco- 
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foro  è completamente  sviluppato  riesce  difficile  invece  trovare  traccia 
del  micelio,  impiegato  tutto,  o quasi  tutto,  nella  sporificazione. 

Gli  aschi  (tav.  VI,  fig.  3)  sono  di  forma  cilindracea,  con  l’estre 
mità  superiore  molto  ottusamente  rotondata,  spesso  quasi  troncata, 
generalmente  un  po’  ristretti  al  di  sotto  della  metà,  forse  per  la  coni 
pressione  esercitata  dalla  cuticola  lacerata  nella  fuoruscita  dell’asco, 
e poi  alquanto  dilatati  alia  base  in  una  specie  di  piede.  L’  asco  è 
però  costantemente  unicellulare,  mancando  della  cellula  basale 
sterile  che  si  osserva  in  parecchie  specie  di  Exoascus  e che  molti 
micologi  considerano  come  carattere  distintivo  tra  i sottogeneri 
Eu -exoascus  e Taphrinella  1),  al  quale  ultimo  apparterrebbe  il  fungo 
di  cui  ci  stiamo  occupando.  Le  dimensioni  degli  aschi  oscillano 
in  media  tra  25-30  v-  di  altezza  e 10-14  <>.  di  larghezza.  Ogni  asco 
contiene  normalmente  otto  spore,  che  ne  riempiono  quasi  intiera- 
mente la  cavità,  tranne  la  parte  più  bassa  ; esse  hanno  forma  lar- 
gamente ellissoidale  o subsferica  (tav.  VI,  fig.  4),  misurano  3-4* 
2,5 -3,5  jjl  e sono  ripiene  di  citoplasma  granuloso,  incoloro  e tra- 
sparente o,  meglio,  pellucido.  Non  di  rado,  però,  si  rinvengono 
aschi  polispori,  cioè  contenenti  un  numero  di  spore  superiore  ad 
otto,  ma  in  tal  caso  non  è difficile  riconoscere  che  le  spore  per 
così  dire  soprannumerarie  provengono  dalla  gemmazione  delle 
otto  spore  originarie:  gemmazione  saccaromicetiforme  che  si  os- 
serva facilmente  nelle  spore  uscite  dall’ asco  (tav.  VI,  fig.  5)  ma 
che  avviene,  in  condizioni  oppurtune  di  maturità,  anche  dentro 
1’  asco. 

È noto  che  alcuni  micologi  vollero  dare  importanza  generica 
al  carattere  degli  aschi  octospori  e polispori,  distinguendo  in  base 
ad  esso  il  genere  Exoascus  dal  genere  Taphrina  o Taphria\  ma  il 
comportamento  del  nostro  fungo  mostra  ancora  una  volta,  se  ve  ne 
fosse  bisogno,  quanto  sia  labile  un  tale  carattere,  dipendendo  la 
gemmazione  dentro  1’  asco  dallo  stato  di  maturità  delle  spore  e dalle 
condizioni  d’  ambiente. 


) Saccardo  P.  A.,  Sylloge  Fungorum,  voi.  Vili,  pag.  816-819,  Patavii  1889. 
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Dal  complesso  dei  dati  esposti,  riesce  agevole  identificare  il 
fungo  che  produce  la  « lebbra  » del  Sommacco  con  P Exociscus 
purpurascens  (Robins.)  Sacc.  1 ).  Questa  specie  compare  per  la  prima 
volta  nelP  exsiccata  di  Ellis  ed  Everhart2)  che,  sotto  il  nome  di 
Ascomyces  deformans  Berk.  var.  pur  par  asce  ns,  distribuirono  esem- 
plari raccolti  nel  giugno  1886  a Newfield  su  Rhus  co  pallina,  specie 
molto  affine  al  nostro  Rhus  Coriaria,  senza  però  darne  alcuna  dia- 
gnosi. Questi  esemplari  americani,  che  io  ho  potuto  esaminare  nel- 
P erbario  micologico  del  mio  insigne  maestro,  il  prof.  Saccardo 
— che  qui  vivamente  ringrazio  anche  per  avermi  facilitate  le  con- 
sultazioni bibliografiche  — corrispondono  realmente  a quelli  rac- 
colti in  Sicilia,  come  del  resto  si  poteva  agevolmente  arguire  dalla 
descrizione  che,  degli  esemplari  americani,  diede  il  Robinson  nel 
1887  3 4 ).  Egli  infatti  dice  che  le  foglie  infette  si  riconoscono  per  il 
colore  purpureo  cupo  e P aspetto  grinzoso  e,  microscopicamente, 
per  la  struttusa  più  compatta,  di  tipo  palizzata,  che  assumono  il 
tessuto  spugnoso  e P epidermide  nelle  parti  infette  delle  foglie. 
Riguardo  alla  fruttificazione  del  fungo  egli  dice  che  gli  aschi  si 
formano  su  ambedue  le  pagine  della  foglia,  che  maturano  in  giugno 
o luglio,  che  sono  alti  24-32  p,  in  forma  quasi  di  manubrio 
(somewhat  dumb-bell  shaped),  larghi  9 -14  p nella  parte  superiore, 
6-11  ii  nella  parte  ristretta  e 9-21  p alla  base.  Gli  stessi  caratteri 
risultano  dalla  descrizione  e dalla  figura  che,  della  specie  ameri- 
cana, dà  il  Giesenhagen  l),  il  quale  parla  anche  delle  spore,  dicendo 
che  esse  sono  ellissoidali,  di  3,5-5  ^2,5-4  p e che  danno  prestò 
origine  a conidii  per  gemmazione.  Come  si  vede,  tutti  questi  ca- 
ratteri corrispondono  bene,  nel  loro  complesso,  a quelli  da  me  ri- 


1 ) loc.  cit , pag.  819. 

2)  Ellis  J.  B.  et  Everhart  B.  M.,  North  American  Fungi,  second  series, 
n.  1886,  Newfield  1887. 

3)  Robinson  B.  L.,  Notes  on  thè  genus  Taphrina.  - Annals  of  Botany, 
voi.  1,  pag.  163.  London,  1887. 

4)  Giesenhagen  K , Die  Entwickelungsreihen  der  parasitischen  Exoasceen. 
- Flora,  Bd.  LXXXI,  pag.  358.  Marburg,  1895. 
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levati  negli  esemplari  di  Sicilia,  per  cui  non  parmi  si  possa  solle- 
vare alcun  dubbio  riguardo  alla  identità  della  nostra  specie  con 
quella  americana,  illustrata  anche  dalla  signora  Flora  Patterson  nel 
suo  lavoro  sulle  Exoascee  parassite  riscontrate  nell’  America  set 
tentrionale  1).  Da  quanto  si  legge  in  questa  monografia  risulta  che 
P Exoascus  purpurascens  venne  ritrovato,  oltre  che  nello  stato  di 
New  Jersey,  da  Ellis,  anche  nel  Massachusetts,  da  Sturgis,  Farlow 
e Seymur,  e nel  Connecticut  dalla  stessa  Patterson.  Dalla  biblio 
grafia  da  me  compulsata  risulta  però  che  il  fungo  era  già  stato 
osservato  nel  Massachusetts  da  Flalsted  fin  dal  1883,  cioè  tre  anni 
prima  che  esso  comparisse  nella  exsiccata  di  Ellis  ed  Everhart.  In 
tale  data  infatti  ne  parla,  sia  pure  incidentalmente,  il  Farlow  in  una 
pubblicazione  che  io  non  ho  potuto  vedere  2),  ma  del  cui  conte- 
nuto mi  diede  comunicazione,  dietro  mia  preghiera,  il  prof.  Saccardo, 
il  quale  mi  fece  osservare  pure  che,  contrariamente  a quanto  io  cre- 
devo giudicando  dal  titolo  di  questa  pubblicazione  del  Farlow,  « non 
si  tratta  di  saggi....  eventualmente  già  editi  da  Ellis,  ma  di  quelli  che 
lo  stesso  Farlow  raccolse  o ricevette  dal  Massachusetts  » 3). 

Comunque  sia,  la  distribuzione  geografica  dell’  Exoascus  pur 
purascens  risulta  dunque  limitata  agli  Stati  Uniti  d’America.  Si  deve 
però  tener  presente  che  una  deformazione  anatomica  delle  foglie 
corrispondente  a quella  così  caratteristica  indotta  da  questa  specie 
di  Exoascus  era  stata  già  osservata,  in  epoca  ancora  anteriore  al 
1883,  nelle  foglie  di  un  Rhus  dell’Africa  meridionale.  Infatti,  in  un 
lavoro  del  Thomas,  pubblicato  nel  1880  4),  si  parla  di  un  cecidio 


')  Patterson  F.  W.,  A study  of  North  American  parasitic  Exoasceae. 
Bull.  Labor.  Nat.  Hist.  Iowa,  voi.  Ili,  pag.  89.  Iowa  City,  1895. 

) Farlow  W.  G.,  Notes  on  some  species  in  thè  third  and  eleventh  cen 
turies  of  Ellis  ’s  North  American  Fungi.  - Proceed.  Amer.  Acad.  of  Arts  and 
Science,  voi.  XVIII,  pag.  65.  Boston,  1883. 

3)  Saccardo  P.  A.,  in  litt.  17  VI  1915. 

4)  Thomas  F.  A.  W.,  Ueber  ein  siidafrikanisches  Cecidium  von  Rhus  py 
roides  Burch.  - Verh.  Bot.  Vereins  Prov.  Brandenb.,  Bd.  XXII  (1880),  Sitzgsb., 
pag.  62.  Berlin,  1881. 


delle  foglie  di  Rhus  pyroides  Burch.  ( Rhus  villosa  L.)  raccolto 
dal  Mac  Owan  a Somerset  (Capo  di  Buona  Speranza)  e distribuito 
dal  Thumen  al  n.  34  del  supplemento  al  suo  Erbario  micologico 
economico  *),  che  porta  la  data  del  1877,  come  una  forma  di  erinosi. 
Dice  il  Thomas  che,  studiando  il  materiale  secco  di  questa  collezione, 
ebbe  ad  osservare  una  notevole  ipertrofia  del  tessuto  spugnoso,  le 
cui  cellule  si  allungano  normalmente  alla  superficie  fogliare  preti 
dendo  P aspetto  del  palizzata,  ed  un  allungamento,  pure  in  dire- 
zione verticale,  delle  cellule  epidermiche.  Pur  non  avendo  potuto 
fare  buoni  preparati  col  materiale  secco,  egli  venne  nella  convin- 
zione che  gli  strati  inferiori  del  parenchina  fogliare  e specialmente 
la  epidermide  inferiore  ospitassero  un  fungo  parassita.  Aggiunge 
anche  di  aver  qualche  volta  visto,  sopra  le  cellule  epidermiche,  delle 
forme  che  gli  parve  potessero  essere  dei  basidi  e conclude  che, 
come  aveva  già  incidentalmente  fatto  notare  in  una  sua  precedente 
recensione  dell’ exsiccata  del  Thumen *  2 ),  il  cecidio  del  Rhus  py- 
roides non  è prodotto  da  un  Erineum  ma  sembra  piuttosto  dovuto 
ad  una  nuova  specie  di  Exobasidium.  È probabile  che  le  forma- 
zioni alle  quali  accenna  il  Thomas  non  fossero  altro  che  aschi 
immaturi  e che  pertanto  il  cecidio  del  Rhus  pyroides  dell’  Africa 
meridionale  sia  realmente  la  stessa  cosa  de\Y  Exoascus  purpurascens , 
come  aveva  già  sospettato  il  Robinson  :));  ma  per  chiarire  defini- 
tivamente la  questione  sarebbe  necessario  riesaminare  gli  esemplari 
del  Thumen,  il  che  non  mi  è possibile  di  fare. 

Ad  ogni  modo,  siano  o no  gli  esemplari  africani  su  Rhus 
pyroides  riferibili  d\Y  Exoascus  purpurascens , il  rinvenimento  di  questa 
specie  parassita  sul  Rhus  Coriaria  in  Sicilia  è un  fatto  di  notevole 
importanza,  sia  per  la  novità  dell’  ospite  e sia  perchè  è questa  la 
prima  segnalazione  del  fungo  non  solo  in  Italia  ma  in  Europa. 


!)  Thììmen  F.  (von),  Herbarium  mycologicum  oeconomicum  Supplemen 
timi  L.  Lief.  III.  Beyreuth  1877. 

2)  Thomas  Fr.  in  Just’s  Bot.  Jahresb.,  Bd.  VI  (1878),  I,  pag.  171.  Berlin  1880. 
a)  Robinson  B.  L.,  Ioc.  cit. 
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Dal  punto  di  vista  fitopatologico  non  sembra  che  questa  ma- 
lattia possa  rappresentare,  almeno  per  ora,  una  graye  minaccia  per 
la  coltivazione  del  sommacco,  poiché  la  sua  comparsa  ci  appare 
quasi  come  un  fatto  accidentale  e sporadico,  la  cui  interpretazione 
non  è certo  facile,  e poiché  la  diffusione  del  parassita  risulta  molto 
limitata.  Tale  limitata  diffusione  si  può  forse  spiegare  con  la  perseve- 
rante siccità  estiva  che  rende  difficile  la  germinazione  delle  spore  e 
la  penetrazione  del  micelio  per  nuove  infezioni,  mentre  è probabile 
che  il  micelio  rimanga  in  vita  da  un  anno  all’  altro  nei  rami,  allo 
stato  ibernante  e si  sviluppi  poi  collo  svolgesi  delle  gemme.  È tut 
tavia  utile  che  i coltivatori  di  sommacco  siano  edotti  della  presenza 
della  malattia  in  Italia  per  premunirsi  nel  caso  di  una  eventuale  sua 
diffusione,  tenendo  presente  che,  per  quanto  lasciano  supporre  evi- 
denti ragioni  di  analogia,  riusciranno  efficaci  le  irrorazioni  di  pol- 
tiglia bordolese,  addizionata  di  melassa  od  altra  sostanza  che  la 
renda  più  adesiva  alle  foglie  pelosette  della  pianta. 


L’  altra  malattia,  che  pure  risulta  nuova  per  l’ Italia  e della 
quale  non  è fatto  cenno  nei  trattati  di  Patologia  vegetale,  si  può 
designare  con  la  denominazione  di  «vaiolo  del  sommacco  » 
a somiglianza  di  molte  altre  malattie  di  piante  diverse  che  si  pre- 
sentano con  caratteri  analoghi. 

Le  foglie  colpite  da  questa  malattia  (tav.  V,  fig.  2)  appaiono 
leggermente  ingiallite,  in  confronto  di  quelle  sane,  e cosparse  di 
macchioline  minute  che  si  presentano  con  aspetto  alquanto  diffe- 
rente a seconda  del  grado  df  sviluppo  del  parassita.  Da  principio 
sono  macchie  puntiformi,  sparse  in  numero  maggiore  o minore  tra 
le  nervature  secondarie  delle  foglioline,  di  colore  uniforme  rosso 
bruno.  Esse  vanno  di  mano  in  mano  allargandosi,  conservando 
sempre  un  contorno  più  o meno  circolare,  fino  a raggiungere  il 
diametro  di  1-2  min.  al  massimo,  e restando  quasi  sempre  isolate; 
ben  di  rado  si  trovano  due  o più  macchie  confluenti.  Contempo- 


' 
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rancamente  l’area  centrale  della  macchia  va  diventando  biancastra 
e sottile  per  la  necrosi  dei  tessuti  dovuta  all’azione  parassitaria  del 
micelio,  così  che  ne  risultano  delle  macchioline  bianche,  circondate 
da  un  margine  rosso- bruno  scuro  relativamente  largo,  come  sono 
quelle  — per  citare  esempi  ben  noti  — prodotte  dalla  Cercospora 
beticola  sulle  foglie  di  barbabietola  o dalla  Sphaerella  Fragariae  su 
quelle  di  fragola.  Da  ultimo  compaiono,  nel  centro  delle  macchie, 
i corpi  fruttiferi  del  fungo  ed  è quasi  sempre  un  solo  picnidio  in 
ogni  macchia,  il  quale  appare  come  un  piccolo  punto  nero,  visi- 
bile tanto  sulla  pagina  superiore  della  foglia  quanto  sulla  inferiore 
(tav.  VI,  fig.  6).  Esaminati  al  microscopio  questi  picnidi  risultano 
di  forma  pressoché  regolarmente  sferica,  un  po’  depressi,  con  un 
diametro  di  120-150;^  forniti  di  una  parete  sottile,  a struttura  indi- 
stintamente pseudocellulare,  di  color  bruno,  più  intensamente  colo- 
rata attorno  all’ostiolo,  che  è circolare  e ben  distinto.  Essi  conten- 
gono numerose  sporule  cilindriche,  raramente  diritte,  più  spesso  in 
vario  grado  ricurve  o contorte,  con  le  estremità  leggermente  atte- 
nuate ma  ottuse,  lunghe  50-75  n e larghe  appena  2,5  j >,  di  colore 
debolmente  gialliccio  o bianco- sporco  se  viste  in  massa,  quasi  ia- 
line se  viste  singolarmente  (tav.  VI,  fig.  7).  Il  contenuto  di  tali  spo- 
rule appare  uniformemente  granuloso,  con  alcune  guttule  più  grandi 
distribuite  ad  intervalli  più  o meno  regolari,  ma  non  interrotto,  al- 
meno per  quanto  mi  fu  dato  constatare,  da  sepimenti  trasversali 
nettamente  distinti. 

I caratteri  ora  indicati  non  lasciano  dubbio  alcuno  circa  il  ri- 
feriménto del  fungillo  parassita  al  genere  Septorla,  del  quale  sono 
descritte  cinque  specie  che  vivono  sui  Rhus  secondo  risulta  dalla 
« Sylloge  fungonun  » del  Saccardo.  Una  di  queste  è la  Septoria 
Toxicodendri  Curt.,  trovata  sul  Rhus  Toxicodendron  in  Pennsilvania, 
che  però  non  corrisponde,  per  l’aspetto  delle  macchie  e la  dispo- 
sizione dei  picnidi,  oltre  che  per  la  diversa  matrice,  agli  esemplari 
di  Sicilia.  Lo  stesso  dicasi  della  S.  ? Rhois  (Wallr.  ) Sacc.  trovata 
sul  Rh.  Typhina  in  Turingia,  benché  descritta  in  modo  del  tutto 
imperfetto,  poiché  vi  si  accenna  a picnidi  minutissimi  e conglome- 
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rati.  Più  vicina  agli  esemplari  siciliani  sembra  essere  la  S.  Rhois 
Lèv.  (=  S.  Leveillei  Sacc. ) rinvenuta  sul  Rii.  Cotinus  nella  Tau- 
ride,  pure  imperfettamente  descritta,  la  quale  però  produce  macchie 
fosche  ed  ha  picnidi  ipofilli.  Per  questi  stessi  caratteri  e per  le 
macchie  spesso  confluenti  e non  sempre  distintamente  marginate 
differisce  dalla  nostra  anche  la  S.  Cotitii  C.  Mass.,  che  maggior- 
mente ci  interessa,  perchè  è l’unica  specie  italiana,  descritta  nel 
1902  dal  prof.  Caro  Massalongo  su  materiale  raccolto  dal  padre 
suo,  il  prof.  Abramo,  in  provincia  di  Verona1).  Per  la  cortesia 
dell’autore,  al  quale  sono  ben  grato  del  favore,  ho  potuto  esami 
nare  gli  esemplari  originali  e constatare  che  essi,  per  quanto  evi- 
dentemente affini,  non  corrispondono  del  tutto  a quelli  raccolti  da 
me  in  Sicilia  sul  Sommacco.  Questi  corrispondono  invece  molto 
bene  alla  Septorla  Rhoidis  Berk.  et  Curt. 2)  raccolta  per  la  prima 
volta  nella  Nuova  Inghilterra  dallo  Sprague  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso  e ritrovata  poi  da  altri  micologi  americani  negli  Stati 
Uniti,  sempre  però  sul  Rii.  Cotinus. 

La  diagnosi  di  questa  specie  americana,  riportata  dal  Saccardo 
nella  sua  Sylloge  :5),  è in  verità  anch’essa  molto  succinta  ed  incoiti 
pietà,  ma  tuttavia  sufficiente  a permettere  di  identificare  con  essa 
la  specie  della  quale  ci  occupiamo.  Dice  infatti  tale  diagnosi:  « tna- 
culis  parvis  albis,  margine  lato  nigro  cinctis ; perithecio  centrali  ; 
sporulis  verniij 'or mibus,  75  p longis,  flexuosis  » : nei  quali  caratteri 
ritroviamo  appunto  le  note  più  salienti  rilevate  dallo  studio  degli 
esemplari  siciliani.  Pure  osservando  quindi  che  sarebbe  opportuna 
una  revisione  delle  Septorla  parassite  dei  Rhus  — ove  fosse  pos- 
sibile disporre  del  necessario  materiale  — perchè  i caratteri  diffe- 
renziali non  appaiono  sempre  molto  validi,  mi  sembra  di  poter 
concludere  che  la  malattia  del  Sommacco  di  Sicilia,  qui  sopra  de- 


1 ) Massalongo  C.,  Novitates  Florae  mycologicae  veronensis,  pag.  69.  Ve 
rona,  1902. 

2)  Berkeley  J.  M.  et  Curtis  M.  A.,  North  American  Fungi,  n.  434. 

:i)  Saccardo  P.  A.,  Sylloge  Fungorum,  voi.  Ili,  pag.  483-  Patavii  1884. 
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scritta,  è dovuta  al  parassitismo  della  Septoria  rhoina,  la  cui  dia- 
gnosi si  potrebbe  completare  nel  modo  seguente  : 

Septoria  rhoina  ( Berk.  et  Curt.)  Sacc.  — Maculis  sparsis, 
amphigenis,  minutis,  circularibus,  vix  1 - 2 tuta,  diatn.  attingentibus , 
initio  putirti f or tnibus  rufo  - brunneis , delti  centro  albtcantibus  et  mar- 
gine latiusculo  atro  sanguineo  limitatisi  pycnidio  typice  unico  cen- 
trali, putirti)  or  mi,  atro,  globuloso,  120- 150  \i  diatn.,  ostiolo  distincto 
pertuso,  contextu  minute  et  indistincte  pseudoparenchymatico,  fuli - 
gineo  - atro , circa  ostiolum  saturatiore  ; sporulis  anguste  cylitidraceis, 
varie  incurvis  vel  sinuosis,  apicibus  obtusis  vix  attenuatis,  intus  gra- 
nulosis,  guttulis  plerumque  3-6  praeditis  sed  non  distincte  septatis, 
dilute  fuscidulis,  subpellucidis,  50-75*2,5,  sporophoris  pupilli- 
formibus  fultis. 

Questo  vaiolo  del  Sommacco  venne  da  me  osservato  in  diversi 
somniaccheti  della  provincia  di  Girgenti  ed  è per  certo  una  malattia 
più  diffusa  della  precedente;  tuttavia  neppure  di  essa  si  può  dire 
che  rappresenti  un  pericolo  per  tale  coltura.  È vero  che  le  foglie 
colpite  ingialliscono  precocemente,  provocando  un  certo  squilibrio 
nelle  funzioni  di  assimilazione  e di  traspirazione,  e molto  proba- 
bilmente una  diminuzione  del  contenuto  tannico,  portando  quindi 
ad  una  riduzione  del  prodotto  utile;  ma  è pur  vero,  almeno  per 
quanto  mi  fu  dato  constatare,  che  la  infezione  rimane  di  solito  limi- 
tata a poche  foglie  ed  a poche  piante. 

Se  ho  creduto  di  segnalare  anche  questa  malattia,  come  la 
precedente,  si  è perchè  l’esperienza  ci  ammonisce  che  un  parassita 
esotico  poco  dannoso  oggi,  può  diventare  un  giorno  pericoloso 
adattandosi  gradatamente  alle  condizioni  d’ambiente  della  regione 
invasa. 


Roma,  Febbraio  1919. 
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Tav.  V. 

Estremità  di  un  ramo  di  Sommacco  ( Rhus  Coriaria)  affetto  da 
« lebbra  » prodotta  dall’ Exoascus  purpurascens. 

Una  foglia  sana  di  Sommacco. 

Estremità  di  una  foglia  di  Sommacco  colpita  da  « vaiolo  » pro- 
dotto dalla  Septoria  rhoina. 

N.  B.  — La  fig.  1 venne  disegnata  e dipinta  dal  sig.  Bardzki  I., 
la  fig.  2 dal  sig.  Cozzolino  F.  : ambedue  sono  in  grandezza  naturale. 

Tav.  VI. 

Sezione  trasversale  di  una  foglia  sana  di  Rhus  Coriaria  (Ingr.  500/1). 
Sezione  trasversale  di  una  foglia  di  Rhus  Coriaria  attaccata  dal 
V Exoascus  purpurascens  (Ingr.  500/1). 

Aschi  isolati  di  Exoascus  purpurascens  (Ingr.  600/1). 

Spore  mature  di  Exoascus  purpurascens  (Ingr.  1000/1). 

Spore  gemmanti  di  Exoascus  purpurascens  (Ingr.  1000/1). 
Frammento  di  fogliolina  di  Rhus  Coriaria  con  una  macchia  prò 
dotta  dalla  Septoria  rhoina  (Ingr.  4/1). 

Sporule  isolate  di  Septoria  rhoina  (Ingr.  300/1). 


N.  B.  — Tutte  le  figure  vennero  disegnate  dall’ autore. 


Tavola  V 
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